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avvocato in Parlamento

IL 12 DICEMBRE DI TREN-

T’ANNI FA LA STRAGE DI

PIAZZA FONTANA. IL PRI-

MO ACCUSATO FU PIETRO

VALPREDA. IL PRIMO DI-

FENSORE: L’AVVOCATO

GUIDO CALVI

«L a colpa o il merito è tutta
diValpreda.Nongli fosse
venutoinmentetrent’an-

ni fa il mio nome, avrei continuato
nel mio percorso accademico, e in-
vece....». Invece, il ballerino-anar-
chico, accusato di essere l’autore
materialedellastragedipiazzaFon-
tana, cambiò il corso della sua vita.
Guido Calvi è oggi uno dei più pre-
stigiosi penalisti del nostro paese,
nonchè senatore della Repubblica,
eletto nel collegio di Ancona-Jesi-
Fabriano con il 65% dei voti. Nato
ad Ancona, ha frequentato il liceo
classico “Rinaldini” nella sua città,
e l’università a Roma, dove si è lau-
reato, in giurisprudenza,110e lode,
con una tesi su Soren Kierkegaard.
Sposato con Rosaria, ha due figli,
Alessandro e Paolo Giulio, entram-
bi studenti universitari. A Guido
Calvi, in rappresentanza del parla-
mento italiano, toccò anche alcuni
mesifaunviaggioinTurchiaperas-
sistere al processo contro Ocalan,
conclusosi con una condanna a
morte. Condanna che il 24 novem-
bre scorso la Cassazioneturca, deci-
dendo sull’appello presentato dal
leader turco, ha confermato. «Il ti-
more - commenta GuidoCalvi - che
possa essere eseguita è purtroppo
assai fondato perchè il processo è
stato oggetto di una campagna anti-
curda assai violenta, dopo la quale
sarà molto difficile tornare a ragio-
nare». Le sole possibilità per un esi-
to diverso sono riposte nelle pres-
sioni esterne. La decisione della
Corte europea dei diritti dell’uomo
di chiedere al governo di Ankara di
far sospendere la pena fino alla con-
clusione della procedura in corso a
Strasburgo, se accolta, potrebbe
aprire uno spiraglioalla speranza di
salvarelavitadiOcalan.

Nonè laprimavoltacheticapitadi
andare all’estero. Ricordo la Gre-
cia...

«Sì, adAteneciandaicomedifenso-
re di Panagulis all’epoca del regime
fascista dei colonnelli. In rappre-
sentanza dei giuristi democratici,
quando ancora governava lo Scià,
mi recai a Teheran per presenziare
ad alcuni processi contro esponenti
politici dissidenti. Su mandato di
Giuliano Vassalli, mi portai a Li-
sbona per difendere Suarez, allora
segretario del Partito socialista, ar-
restatodallapoliziadiSalazar.Sono
statoancheinCileperLouisCorva-
lan, segretario del Partito comuni-
sta, catturato dagli uomini di Pino-
chet. Fui anzi l’unico che riuscì a
contattarlonelcampodiconcentra-
mento dove era stato internato. Gli
portai un libro su Roma che gli in-
viavaBerlinguerconladedica:“Un
abbraccio da Enrico”. All’interno
del libro riuscii ad inserire anche il
testo del saggio di Berlinguer sul
compromessostorico».

Qualèstatalatuaprimacausa?
«Valpreda, naturalmente. All’epo-
ca, siamo sul finire del ‘69, avevo
realizzato il sogno della mia vita:
vincere il concorso all’Università.
Ero così diventato assistente ordi-
nario di filosofia del diritto all’Uni-
versità di Camerino. Nel novembre
del ‘69 era cominciato l’anno acca-
demicoe ioavevodecisodiiniziarlo
con un corso su Leibniz. Tutto an-
dava nel migliore dei modi possibi-
li, quando il 15 dicembre, appena
rientrato da Camerino, venni rag-
giunto da una telefonata della poli-
zia, che mi ingiungeva di recarmi
immediatamente al Palazzo di Giu-
stizia perchè ero stato nominato da
Pietro Valpreda. Io cercai di far ca-
pire che non avevo nessuna inten-
zione di fare l’avvocato. Fra l’altro
pensavo si trattasse di una nomina
di ufficio. Ne cercassero un altro,
dissi al funzionario della poliziaper
questo Valpreda, il cui nome mi di-
cevaassaipoco: l’avevosentito tem-
poprimanelcorsodiunsuofermoa
Roma, per conto dell’avvocato

Lombardi. Il funzionario mi preci-
sòchenonsi trattavadiunanomina
di ufficio e che l’imputato che mi
aveva incaricato era accusato della
strage del 12 dicembre alla Banca
dell’Agricoltura a Milano. Trattan-
dosi di un caso di tale gravità, non
poteisottrarmi»

Echecosasuccesseallora?
«Successe che mi recai nello studio
dell’avvocato Lombardi, dove ap-
presi che c’era stato un riconosci-
mento a Milano. Mi dissero che un
tale tassista Rolandi aveva ricono-
sciuto una foto di Valpreda. Mi re-
cai così nell’ufficio del Pm Vittorio
Occorsio, titolare delle indagini,
che procedette alla ricognizione.
Maprima che iniziasse iochiesiche
fosse posta a Rolandi la domanda se

gli avessero mai mostrato una foto
di Valpreda. Per due volte Rolandi
negò in maniera decisa. La terza
volta gli consigliai di riflettere at-
tentamente perchè nel caso mentis-
serischiavadiessere incriminato.A
questo punto intervenneunfunzio-
nario dell’Ufficio politico della
Questura milanese che lo invitò a
dire la verità. Rolandi pronunciò la
famosa frase: “Mi hanno mostrato
unafotoemihannodettochequella
era la persona che dovevo ricono-
scere”. Con grande correttezza, il
giudice Occorsio verbalizzò quella
frase, esattamente come Rolandi
l’aveva pronunciata. Dopo quella
verbalizzazione io dissi a Valpreda
di non preoccuparsi, che sarebbe
stato sicuramente assolto. In quella

frase c’era tutta la mia ingenuità e la
scarsa esperienza di allora. In effet-
ti, Valpreda fu assolto soprattutto
grazie all’affermazione di Rolandi.
Madopocircavent’anni».

Edopo,poichecosaèsuccesso?
«Da allora tutto cambiò nella mia
vita. La grande tensione politica
che coinvolgeva tutti i giovani si ri-
versò, nel mio caso, nel processo.
L’Università rimase a parte, anche
se continuai nell’insegnamento a
Camerino. La professione dell’av-
vocato prese decisamente il soprav-
vento».

Nonc’èstatoprocessopoliticoim-
portante, infatti,al quale tunonab-
bia preso parte. Come cronista
giudiziario ricordo benissimo i
tuoi interventi nei processi per

strage, a Bologna, Brescia, Firen-
ze, a Roma per il processo Moro.
Qualialtridifese?

«Oltre quelle ricordate, sono stato
difensore di Gino Giugni, parte ci-
vile per Tarantelli, per il generale
Georgieri, per Ruffilli, tuttevittime
delle Brigate rosse. Poi ci sono stati
anche i processi antimafia. A Paler-
mo ho preso parte al processo come
partecivileper i famigliaridelgene-
raleDallaChiesa».

E poi sei stato anche parte civile al
processoperlamortediPierPaolo
Pasolini e sei stato anche il difen-
sore di Silvia Baraldini. Senatore
dall’aprile del ‘96, di quale com-
missionefaiparte?

«Della commissione Giustizia e
dellacommissioneantimafia».

E nel corso degli anni hai anche
scritto parecchi libri. Uno sul filo-
sofo danese Kierkegaard, al quale
avevidedicatoanchela tesi.Unal-
trosuCondorcet.Altrilibri?

«Due sulla giustizia, il primo dei
quali con una prefazione diUmber-
to Terracini, che leggo ancora con
grande emozione. Terracini era un
uomo straordinario, che ho avuto il
privilegiononsolodiconoscere,ma
di essergli accanto nello stesso col-
legiodidifesa».

Nella tua ormai lunga esperienza,
qual è l’episodio che ricordi con
maggioreemozione?

«L’incontro con Corvalan nel cam-
po di concentramento di Santiago.
Io non ho vissuto l’esperienza della
guerra. Sono nato dopo. Dei lager

ho soltanto letto e visto le immagini
neidocumentari.Vederenellacapi-
tale cilena le uniformi dei soldati,
che somigliavano in maniera im-
pressionanteaquelledeinazisti,ve-
dere il filo spinato, le torrette con le
mitragliatrici, fu per me sconvol-
gente.Nonriuscivoneppureacapa-
citarmi. Mi sembrava di vivere un
sogno orrendo, da incubo. Tieni
conto che io allora ero membro del
Tribunale internazionale di Hel-
sinski per il Cile, che era in seduta
permanente e aspettava la mia rela-
zione sulle condizioni di Corvalan.
Io dovevo assolutamente vedere
Corvalan, ma di vederlo in maniera
legale non c’era nessunapossibilità,
in un paese dominato dalla dittatu-
radiPinochet».

E allora? Come fu possibile incon-
trarloeparlargli?

«Fumoltobrava lamogliediCorva-
lan, la compagna Lilli. Fu lei che
prese l’iniziativa. Mi vestì da conta-
dino cileno, mi mise addosso un
poncho e mi presentò come parente
di Corvalan. Non socome,mail tra-
vestimento funzionò. Vidi Corva-
lan seduto in una specie di spiazzo,
circondato da una trentinadisolda-
ti armati di mitra. Corvalan non ca-
pì subito. Io gli andai incontro e
l’abbracciai, sussurrandogli che mi
mandava Berlinguer. Lui rimase
impassibile, ma afferrò perfetta-
mente la situazione e si adeguò di
conseguenza. Permefuunmomen-
to magico, irripetibile. Scomparve
anche la paura, che fino ad allora
non era stata poca. Tutto il pericolo
passò in secondo piano rispetto al-
l’emozione di avere trasmesso un
momento di solidarietà internazio-
nale a un uomo che era rimasto fino
all’ultimo accanto ad Allende, che
non aveva voluto lasciare il Cile e
che non sapeva se il giorno dopo sa-
rebbe stato ancora in vita. Un in-
contro straordinario. Bisogna vi-
verliqueimomenti».

Tu hai seguito molti processi di
terrorismo rosso e nero. Non è di
molto tempo fa l’omicidio di Mas-
simo D’Antona. Da allora, di tanto
in tanto, compaiono in varie parti
del paese volantini firmati dalle
Brigate rosse con lo stesso lin-
guaggio folle di allora. C’è davvero
il rischio che possano tornare le
Brigaterosse?

«I conti col terrorismo li abbiamo
chiusi. Finita l’epoca in cui il terro-
rismo godeva di una complice im-
punità da parte dei servizi segreti e
da spezzoni antidemocratici dello
stato. Ricordi Torino? Quando in
quella città si celebrò il processo ai
capi storici, le Br assassinarono il
presidente dell’Ordine degli avvo-
cati, Fulvio Croce, per far saltare il
processo. Giornata di lutto per la
magistratura, che non riuscì a for-
mare la Corte d’Assise. Terrore dif-
fuso e anche senso di accondiscen-
dimento. Significativa, al riguardo,
la sciagurata parola d’ordine “Nè
con lo stato nè con le Bierre”. Bene,
voglioquiricordareunaltroproces-
so, quello di Forlì per l’omicidio di
Ruffilli. Tutti gli autori del delitto
identificati e processati. Tutti i cit-
tadiniavevanocooperatoconlagiu-
stizia. Il paese aveva scelto. Nel mo-
mento in cui tutte le persone, dopo
gliomicidi del giudiceEmilio Ales-
sandrini e dell’operaio comunista
GuidoRossa,avevanocapitoilvalo-
re della democrazia e la stupidità
folle dell’eversione, non c’era stato
più spazio possibile per il terrori-
smo. L’Italia è il solo paese che,ma-
gari con tempi lunghi, ha celebrato
tutti i processi a tutti i terroristi, nel
pieno rispetto della legalità. Oggi
non c’è più spazio per quelle forme
diterrorismo».

E tuttavia ecco l’omicidio di D’An-
tona. Un uomo è stato ucciso con
modalità che ricordano in maniera
impressionantequelledellebriga-
te rosse. L’agguato, il comunicato
di rivendicazione con la stella a
cinquepunte.Comelospieghi?

«Iomichiedoseiservizihannoavu-
to sentore di quello che stava acca-
dendo e, se sì, quali risposte di pre-
venzione abbiano adottato. Io non
voglio stabilire nessun nesso con la
mortediD’Antona,maunacarenza
di prevenzione c’è stata. Detto que-
sto, si tratta di operare con decisio-
ne. La difesa della democrazia non
tolleraincertezze».

L’avvocato
Guido Calvi

durante il
processo

per la strage
di piazza
Fontana

L’ i n t e r v i s t a Guido Calvi, oggi senatore, ci racconta la sua storia
di penalista, cominciata con un’imprevista difesa
L’incontro con Corvalan tra gli aguzzini di Pinochet

Il professore strappato a Leibniz
dalla bomba di piazza Fontana
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Quel profumo a pieno autobus
GIANCARLO ASCARI

È indubbioche,perchiviveincittà,l’olfatto
siailpiùneglettofraisensi:infattièquasi
ormaiunriflessocondizionatotrattenere

leggermenteilrespironell’affrontarel’ambiente
esterno.
L’abitudinerisaleall’infanzia,quandosiscopriva
cheuscireperstradavolevadireessereaggrediti
daun’ondatadiodori,incuibenzina,fumoevari
aromiacidieamarisiconfondevanoinunabolla
mefiticaacuieraimpossibilesfuggire.
Così,coltempo,unpo‘sièimparatoadifendersi
respirandoilminimoindispensabile,unpo‘siè
persalacapacitàdipercepiregliodori.
Ilsensodell’olfattosirecuperainpartesoloquan-
dosiescedallecittà,macivuoletempo,epoifa
quasipaurasentireimprovvisamentezaffatedi
ariaprofumatadimareodibosco:infatticisisen-
teunpo‘deglianalfabeti,totalmentesprovvisti
delvocabolariominimocheconsentedidareun
nomeaquellesensazioni.
Così,fralefigurepiùpateticheeinsensatedelpa-
noramaurbano,sipossonosicuramenteannove-
rarequelleragazzeche,ininvernoalgeloein
estatenell’afa,stannodavantialleprofumerie,
conunaboccettainmano,aproporreaipassanti
diannusareunazaffatadiprofumo.

Lagentelesorpassadicorsasenzaprestarloroat-
tenzioneerimangonolì,comepiccolefiammife-
raiechesipropongonol’impossibileperquanto
dolceimpresadiriaccendereisensiaunpopolo
dinasiatrofizzati.
Ebbene,oggiquellepiccolefiammiferaienonso-
nopiùsole,perchèancheunagrandeazienda
pubblicadiunagrandecittàitalianahadecisodi
scendereincampoperproporreaisuoiutentiuna
spruzzatadiaromifragranti.L’AziendaTranvia-
riaMilanesehainfattiannunciatoche,dalla
prossimaestate,inizieràasperimentareladiffu-
sionediessenze«profumate»suibuseitramdel-
lacittà.
Inveritàl’iniziativanascedaun’inchiestacon-
dottadallastessaATMsullapercezionedelser-
vizioditrasportipubblicidapartedeipasseggeri
diMilano,chehadatorisultatiassaipococonfor-
tanti.Iriscontridelpubblicosononegativiinpar-
ticolareperquantoriguardalafrequenzaelare-
golaritàdellevetture,l’affollamentoelapulizia
dellemedesime,laqualitàdellaguidaelacorte-
siadelpersonale.
Ebbene,difronteaquestidati, l’aziendavoluto
annunciareperoradueprimeiniziative:unau-
mentodelprezzodeibigliettieilprofumonelle

vetture.
Quest’ultimoserviràamigliorarelaconvivenza
gomitoagomitoquandoimezzisonopiùaffollati
e,verràdiffusacongliaspirapolvereutilizzatiper
lepuliziadeiveicoli.
Sitratta,però,diunprovvedimentochepuòfar
sorgerealcunidubbi.Ilprimoèche,inmodoun
po‘pocoelegante,l’iniziativasottintendauninvi-
toalavarsipergliabitantidellacapitaledellamo-
daitaliana.
Ilsecondoèche,dopoimezzipubblici,aqualcu-
novengainmentediprofumareanchelosmogdi
Milano,unadellepochegrandicittàchenonha
sospesoiltrafficoautomobilisticodurantela
giornataeuropeacontrol’inquinamento.
Ilterzoèche,datocheiresponsabilidell’ATM
nonhannoancorasceltoiltipodiaromadautiliz-
zareedichiarano«stiamostudiandolamiscela
giusta»,allafinesaliresuuntramsaràgradevole
comeunodiqueicalendariprofumaticheuntem-
poregalavanoibarbieri.
Ilquartodubbio,eilpiùgrave,èchetuttaquesta
storiaricordamaledettamentelareginaMaria
AntoniettadiFrancia,quando,pocoprimadiper-
derelatesta,proponevadidarebriochesalpopo-
lochechiedevapane.


